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Il dibattito sulla verifica rinviato a dopo il congresso de 

Per la fuga del governo 
protestano i gn ti Pei 
La richiesta ha irritato Fanfani che ha convocato i capi-gruppo - I parlamentari comunisti denunciano il 
tentativo del pentapartito di sottrarsi al confronto politico dopo le vacue conclusioni delle trattative 

ROMA — II governo non vuol discu
tere davanti alle Camere i risultati 
della cosiddetta •verifica» fra i partiti 
della maggioranza. Ieri, infatti — at-
traveso il ministro per i rapporti con 
il Parlamento, Oscar Mammì — ha 
chiesto il rinvio del dibattito a dopo 
il congresso della Democrazia cri
stiana. Cioè, a giugno. Il Senato ave
va già programmato due sedute per 
martedì. La Camera avrebbe discus
so mercoledì. Le presidenze dei grup
pi parlamentari del Pei hanno subito 
diramato una nota in cui giudicano 
•assai grave, la richiesta del governo 
che «disattende un impegno già as
sunto con le Camere». 

La notizia dello slittamento ha ac
colto fuori sede i presidenti dei due 
rami del Parlamento: Nilde Jotti è in 
visita ufficiale a Bonn; Amintore 
Fanfani a Venezia. Indiscrezioni cir
colate a Palazzo Madama accredita
no un Fanfani contrariato dalla ri
chiesta governativa: il presidente del 
Senato ha comunque deciso di con
vocare la conferernza dei capigrup
po. La riunione si svolgerà quasi cer
tamente già lunedì (Fanfani intende 
consultare anche la Jotti). 

Perchè il rinvio? Ufficiosamente 
— ma nessun ha messo alcunché per 
iscritto — il motivo sarebbe da ricer
carsi nel fatto che la cosiddetta «ve
rifica» si è chiusa assumendo alcuni 
impegni la cui applicabilità ed at
tuazione richiederebbe una consul
tazione del presidente del Consiglio 
Bettino Craxi con i capigruppo della 
maggioranza: incontro che finora 
non si è svolto. In realtà, il rinvio è 
motivato dall'incombenza del con
gresso della Democrazia cristiana e 
dall'incertezza intorno alle scelte po-
htlcheche li potrebbero compiersi. 
Non si esclude che abbiano influito 

Bettino Craxi 

anche le ultime dichiarazioni pub
bliche di Ciriaco De Mita. Fatto è che 
soltanto ieri a Palazzo Chigi hanno 
scoperto che questa riunione coni 
capigruppo non si era ancora svolta. 

Secondo altre voci, la decisione di 
rinviare tutto a dopo il congresso sa
rebbe stata concorata mercoledì da 
Craxi con lo stesso segretario demo
cristiano sull'aereo che trasportava 
entrambi a Genova al congresso del 
partito liberale. 

Quel che è certo è che i cinque par
titi e il governo cercano «di sfuggire 
ancora una volta — questo il giudi
zio delle presidenze dei gruppi parla
mentari comunisti — all'urgenza di 
un chiarimento politico, dinnanzi al 
parlamento e al paese, rispetto ad 
una situazione di evidente sfalda
mento della maggioranza in atto da 
mesi». 

Amintore Fanfani 

E a questo proposito, il comunica
to dei gruppi del Pei ricorda che «la 
scelta della "verifica" era stata fatta 
nel marzo scorso dai partiti della 
maggioranza allo scopo di evitare 
una vera e propria crisi di governo, 
posta all'ordine del giorno da sempre 
più frequenti bocciature parlamen
tari e da acute lacerazioni nella coa
lizione. La vacuità di questo tentati
vo è risultata chiara non solo per 
l'inconsistenza del documento che 
ha concluso gli incontri, ma anche 
per il fatto che, dopo più di un mese 
di estenuanti trattative e riunioni, la 
maggioranza non è apparsa affato 
più salda ma anzi alle prime prove 
parlamentari è stata nuovamente e 
più volte battuta». Due esempi per 
tutti: il giorno dopo la conclusione 
della cosiddetta «verifica», e nel giro 

di appena 24 ore, il governo vide pas
sare alla Camera un importante 
emendamento del Pei sul condono 
edilizio e al Senato assistette alla ro
vinosa e ingloriosa caduta della su-
pertassa sui servisi comunali (Tasco) 
contenuta nel terzo decreto sulla fi
nanza locale. 

Ora — afferma la nota dei gruppi 
comunisti — «il nuovo rinvio del go
verno conferma che il profondo ma
lessere della coalizione pentapartitl-
ca none stato risolto e che, nello stes
so tempo, si continua a subordinare 
le prerogative del parlamento e gli 
interessi del paese alle manovre di 
parte e alla mancanza di una reale 
intesa politica e programmatica tra i 
partiti della maggioranza. Ciò è tan-
topiù grave in un momento in cui il 
paese è chiamato a far fronte a pro
blemi e scadenze pressanti, quali 
quelle dell'emergenza nucleare, dei 
gravi pericoli del Mediterraneo, della 
perdurante disoccupazione e delle 
nuove ingiustizie nella distribuzione 
del reddito». 

I gruppi parlamentari del Pei — 
conclude la nota delle presidenze —, 
•che hanno da tempo sottolineato la 
gravità di un atteggiamento che pa
ralizza le istituzioni, continueranno 
a battersi perchè il governo risponda 
al più presto ai suoi doveri verso il 
parlamento e verso il paese». 

La prima occassione sarà costitui
ta proprio dalla conferenza dei capi
gruppo di Palazzo Madama che Fan
fani riunirà anche per varare un 
nuovo calendario dei lavori: in quel
la sede il gruppo comunista solleverà 
di nuovo la protesta per questo rin
vio investendo subito dopo anche 
l'assemblea. 

Giuseppe F.Mennella 

Romiti non drammatizza il blocco della commessa americana, ma prende provvedimenti 

Fiat-Usa: «Ora tocca agli avvocati» 
De Michelis «Bisogna rivedere l'insieme dei rapporti Usa-Europa» - La decisione della Cee di adottare 
con Tripoli il principio della reciprocità sulle espulsioni di diplomatici - L'Italia reimpatria due libici 

ROMA — Alla Fiat non si 
drammatizza. Ad illustrare 
la posizione della casa tori
nese all'indomani della so
spensione da parte del Pen
tagono di una commessa per 
la fornitura ai mannes di 173 
bulldozer corazzati, è stato 
l'amministratore delegato. 
Cesare Romiti. «I nostri av
vocati stanno analizzando il 
problema: non si tratta di 
una grossa questione econo
mica perché la commessa è 
piuttosto modesta (quasi 8 
milioni di dollari), ma piut
tosto di una questione im
portante per i principi che 
essa implica. Credo molto a 
un principio di libertà e 
quindi penso proprio che 
questa vicenda si sblocche
rà*. Romiti ha poi affermato 
che le giustificazioni addotte 
dal Pentagono per bloccare 
la commessa sono per lo me
no criticabili. Innanzitutto il 
fatto che la Libia sia azioni
sta di minoranza della Fiat 
non significa che possa «con
dizionare» le scelte del grup
po torinese, in secondo luogo 
la parte di utili di cui Tripoli 
potrebbe beneficiare attra
verso commesse americane 
alla stessa Fiat è ridicola ri
spetto agli introiti che ga
rantiscono al regime di 

Gheddafi le compagnie pe
trolifere statunitensi che 
continuano ad operare in Li
bia. 

Per Romiti dietro il blocco 
della commessa ci può essere 
«il concorrente americano da 
noi battuto» nella gara d'ap
palto, dunque una manovra 
protezionistica, «interessi un 
po' più piccoli» e se le cose 
stessero veramente così, ha 
concluso, «mi dispiacerebbe 
moltissimo, soprattutto trat
tandosi di un paese che ha 
insegnato al resto del mon
do, e che difende, la libertà, e 
dunque anche la libertà eco
nomica». 

Sulla vicenda Fiat-Penta
gono ha speso qualche paro
la anche il ministro del La
voro De Michelis che, in una 
pausa del convegno della 
Banca nazionale del lavoro a 
Venezia, ha affermato: «Con
sidero assolutamente ingiu
stificato nella sostanza il 
comportamento degli Stati 
Uniti. Sul piano politico ge
nerale occorre proseguire 
con un'azione volta a rimet
tere nella corretta luce i rap
porti tra Usa ed Europa». 

Ieri altri politici si sono 
espressi sulla commessa so
spesa. In maggioranza pre
vale la denuncia di una ma
novra protezionistica da Cesare Romiti 

parte degli Usa. Il Pei pre
senterà sulPargomentou-
n'interrogazione al Senato. 
Non sono mancate le tenta
zioni di usare questa vicenda 
in chiave polemica interna. 
Così il segretario del gruppo 
de al Senato Learco Sapori
to, dopo aver premesso che il 
tutto dovrebbe far capire 
•che i rapporti con gli Stati 
Uniti sono difficili», ha sen
tenziato: «Chi in passato ha 
voluto negarlo dichiarando
si filo-americano ad ogni co
sto, adesso sconta queto er
rore di analisi». L'allusione a 
Spadolini è evidente. Sapori
to ha quindi invitato ad «ap
prezzare la posizione della 
De e del ministro degli Esteri 
Andreotti di intelligente ri
cerca di un'area essenziale di 
raccordo in politica estera». 

Ieri si è riusciti a sapere 
dall'Aja (dove mercoledì si 
erano riuniti i ministri degli 
Esteri della Comunità) qual
cosa di più sulle decisioni 
prese a proposito della Libia. 
I paesi Cee. unanimi nella 
condanna della decisione del 
regime di Tripoli di espellere 
36 diplomatici europei, in
tendono replicare sulla base 
di un principio comune, 
quello della reciprocità, te
nendo conto delle diversità 

delle singole situazioni na
zionali. Questo significa che 
alcuni paesi Cee potranno 
sostituire i diplomatici 
espulsi nominalmente dalla 
Libia (dei 25 italiani espulsi 
sei sono stati indicati per no
me e cognome). Altri potran
no invece ristabilire l'altera
to equilibrio delle rispettive 
rappresentanze diplomati
che. espellendo a loro volta 
diplomatici libici. 

L'Italia nel frattempo ha 
proceduto a reimpatriare 
due cittadini libici, nel no
stro paese dal settembre del
lo scorso anno. II provvedi
mento è stato messo in atto 
ieri dalla Questura di Caglia
ri contro i coniugi Ibrahim 
Moheddin e Eman Ali Ham-
muda Fituri che si occupa
vano della società editrice 
•Editar» di Cagliari, ad inte
ro capitale libico. Essendo 
sprovvisti del regolare per
messo rilasciato dal ministe
ro del Lavoro, i due soggior
navano in Italia con un sem
plice visto turistico che non è 
stato loro rinnovato. Sull'at
tività dei coniugi non si sa 
molto. Pare lavorassero an
che alle dipendenze della 
•Lafico», la finanziaria dei 
governo libico per gli inve
stimenti all'estero. Su di loro 
avrebbe indagato la Digos. 

ROMA — Un «listone» unico 
o le varie correnti si presen
teranno al congresso de in 
ordine sparso? A dieci giorni 
dalle assise nazionali, si in
fittiscono i contatti tra De 
Mita e i leader scudocroclati 
per tentare di risolvere il di
lemma di questa vigilia. L'al
tra sera il segretario ha avu
to un lungo incontro con l'a
rea Zac, la corrente che nel 
partito detiene il pacchetto 
di maggioranza relativa. De 
Mita ha proposto di formare 
un «listone» che comprenda 
anche la nuova corrente di 
centro (Scotti, Gava, Colom
bo, Bernini); la sinistra di 
Zaccagnini, pur contraria, 
ha dovuto cedere di fronte 
alle minacce del segretario 
di non ripresentare la pro
pria candidatura. «Io spero 
che ognuno faccia la lista per 
conto suo», ha invece detto il 
sen. Franco Evangelisti, 
braccio destro di Giulio An
dreotti, annunciando che il 
suo gruppo non parteciperà 
a «listoni». 

Intanto, ieri, l'area Zac ha 
reso noto il proprio docu
mento politico per il con
gresso. Il testo pubblicato 
sull'organo della corrente, «il 
Confronto», appare sotto to
no rispetto alle attese susci
tate dalle dichiarazioni degli 
stessi esponenti della sini
stra scudocrociata. Il diret
tore del «Popolo», Galloni, 
aveva alquanto enfatizzato 
le recenti dichiarazioni di De 
Mita sul Pei, titolando forte, 
in prima pagina, sulla neces
sità di un «confronto aperto» 
con i comunisti. Di questa 
indicazione, nel documento 
ufficiale, sono rimaste tracce 
molto tenui. 

La sinistra de ammette 
che dall'ultimo congresso 
comunista sono emersi mo
tivi di interesse, sia sul piano 
della dialettica interna del 
Pei, sia su quello dei rapporti 
con le altre forze della sini
stra europea. Però, secondo 
l'area Zac, vi sarebbe ancora 
un certo divario tra le «inten
zioni» e i «risultati finora 
conseguiti». Tuttavia, «ciò 
non toglie che i risultati che 
il Pei possa raggiungere nel
la elaborazione della sua li
nea meritino continua ve
rifica e attenzione critica da 
parte nostra, tutti essendo 
interessati al compimento di 
un moto storico da cui risulti 
la piena, effettiva integrazio
ne del Pei nel sistema politi
co italiano». Quanto al pen-

Un documento sfuma 
alcune recenti dichiarazioni 

L'area Zac 
torna cauta 
e dimentica 
il preambolo 

La sinistra nel «cartello» demitiano - An
dreotti presenta una propria lista 

tapartito, «deve continuare 
la sua opera per superare ta
lune serie incertezze e ritardi 
nell'azione di risanamento 
economico». 

Nel documento si sottoli
nea poi la necessità di difen
dere il principio e l'essenza 
dello «Stato sociale»; si ac
cenna ad una critica nei con
fronti degli Usa per il loro 
«unilateralismo» nella crisi 
mediterranea ed alla neces
sità di una maggiore iniziati
va da parte europea; e si at
tacca indirettamente la pre
tesa del Psi di attribuirsi un 
ruolo «centrale» nel sistema 
politico, pur non avendone il 
necessario supporto eletto
rale. Infine, il capitolo sulla 
De: il partito deve essere in 

grado di offrire iun altissimo 
contributo propositivo» ed 
una «qualificata schiera di 
politici-amministratori»; oc
corre una maggiore «colle
gialità» nella direzione; il 
congresso può anche rieleg
gere direttamente il segreta
rio; e inoltre la conferma 
dell'appoggio a De Mita, con 
l'auspicio però che la sua 
opera di rinnovamento pro
segua dopo le assise naziona
li. 

Sui temi congressuali ri
tornano i più autorevoli 
esponenti della corrente di 
sinistra in articoli e dichia
razioni. Ricordando la figu
ra di Moro, Benigno Zacca
gnini segnala una «preoccu
pante stasi» ed una «evidente 

Elezioni regionali in Sicilia 
Natta a Palermo e a Catania 

ROMA — Il segretario generale del Pei Alessandro Natta 
sarà presente oggi e domani alla Conferenza programmatica 
del Pei siciliano che si terrà presso l'Hotel Villa Igiea di Pa
lermo. Domani, al termine della Conferenza, Alessandro 
Natta terrà alle ore 18 un comizio in piazza Duomo a Termini 
Imerese. Inoltre domenica 18 il segretario generale del Pei si 
recherà a Catania dove alle ore 19 in piazza Università terrà 
il comizio di apertura della campagna elettorale. 

ROMA — La presidenza del 
Consiglio dei ministri? «Ma 
se la questione fosse sola
mente quella dell'immagi
ne, domani mattina riunia
mo la direzione del partito. 
facciamo la crisi e ce la ri
prenderemmo». Ciriaco De 
Mita parla in scioltezza. A 
sentirlo, nell'auletta dei 
gruppi parlamentari, ci sa
ranno cinquecento perso
ne: ministri, deputati, molti 
amici democristiani, anche 
parecchie belle signore. Ad 
interrogarlo sul suo libro 
«Intervista sulla De» olte ad 
Arrigo Levi, che ha curato 
la pubblicazione del volu
me, ci sono ben quattro di
rettori di giornali: Scalfari 
di «Repubblica*, Scardoc-
chia della «Stampa*, Emi
liani del «Messaggero» e 
Letta del «Tempo». 

Le domande, le sollecita
zioni, partono da lontano: 
dalla giovinezza, da Nusco, 
dalla Cattolica di Milano. 
Ma poi si fanno più strin
genti sull'attualità, sul 
congresso del partito, sulle 
prospettive politiche. Alla 
fine il segretario dello Scu
do crociato farà un discor
so, se vogliamo, anche un 
po' confuso, in cui pubblico 
e privato, politica e ricordi 
personali e familiari si so
vrappongono continua
mente. 

Una scelta per la De e per 
il suo congresso però De 
Mita l'ha voluta mettere 
subito in chiaro. «Prima le 
scelte, poi le alleanze». Que
sto è lo slogan per il dicias
settesimo congresso e un 

De Mita spiega 
la sua linea 
congressuale 

Un dibattito con alcuni direttori di 
giornali in occasione del suo libro 

posto importante all'inter
no di questa strategia sem
bra avere il confronto aper
to col Pei. Eugenio Scalfari 
l'ha provocato: ma questa 
scelta di politica a tutto 
campo non riecheggia la 
«rivoluzione copernicana» 
evocata da Achille Occhet-
to? II segretario de non ha 
risposto direttamente, ma 
molto insiste sulla priorità 
delle «risposte da dare al 
paese». È poi, da questa in
dicazione, che si dovranno 
formare le aggregazioni di 
maggioranza. E se i comu
nisti si facessero avanti per 
appoggiare un'eventuale 
coalizione magari sosti
tuendo un attuale partner 
che con quel programma 
non ci sta? «La politica — 
dice Ciriaco De Mita — non 
si fa con i se dell'oggi. Biso
gna vedere tutto al mo
mento opportuno. Comun
que io non ho letto da nes
suna parte che il Pei abbia 
scelto una strada — dicia

mo così — di solidarietà. La 
sua strategia è l'alternati
va. E questo rappresenta 
una risposta». 

Che rapporti avere co
munque con i comunisti? 
«Di contiguità onde non la
sciare spazi vuoti. De e Pei 
restano partiti alternativi 
in quanto grandi sono le di
versità sulla politica estera, 
sulla politica istituzionale e 
sulla concezione della so 
cietà. In ogni caso, che 
Alessandro Natta fosse un 
leader, non Io dico ora, l'ho 
già detto a Firenze quando 
magari altri non si erano 
accorti del valore dell'uo
mo». De Mita vuol essere 
ancora più preciso: «Riten
go Natta un uomo che se 
vuol fare qualcosa è capace 
di crearne le condizioni. Il 
problema, caso mai, ri
guarda il cosa fare». 

«Scalfari ha ragione — 
prosegue il segretario de — 
quando dice che il partito è 
In difficoltà nel governo. 

difficoltà» nel procedere lun
go la strada indicata dallo 
statista scomparso. Ed ag
giunge: «Si rende forse ne
cessaria una sollecitazione a 
rimeditare quel richiamo (il 
pensiero moroteo, ndr) per 
poter riprendere con tutte le 
forze politiche interessate un 
cammino di autentico pro
gresso umano, sociale e civi
le, ancor più necessario in 
una congiuntura economica 
internazionale estremamen
te favorevole come l'attuale». 

Luigi Granelli, in un arti
colo per l'«Avvenire», scrive 
che la sinistra democristiana 
•non ha dubbi sul dovere di 
concorrere, nel sostegno lea
le alla leadership di De Mita, 
alla costruzione per via poli
tica, nel confronto aperto a 
tutti su programmi, strate
gia, scelte, di una solida e au
torevole maggioranza, ma 
non può svendere la sua fun
zione specifica di servizio di 
tutto il partito». Insomma 
l'area Zac non ha alcuna in
tenzione di rinunciare al 
proprio ruolo di «coscienza 
critica» della De, tanto più 
che la vita interna del partito 
sembra essere caratterizzata 
da un «diffuso conformi
smo». Un altro esponente 
della corrente, Carlo Fra-
canzani, pone l'accento sulla 
politica estera, uno dei terre
ni su cui misurare il grado di 
affinità tra i vari raggruppa
menti. Egli, intanto, prende 
le distanze dalle posizioni fi-
lo-reaganiane sostenute da 
alcuni leader del nuovo 
gruppo di centro, entrato a 
par parte della nuova mag
gioranza: occorre partire, af
ferma Fracanzani, riferen
dosi alla crisi mediterranea, 
•dalla ferma pregiudiziale 
che la forza non può risolve
re i grandi problemi del 
mondo e che essa e comun
que formalmente bandita 
dall'ordine internazionale 
sancito dal dopoguerra». 

Da registrare, infine, un 
duro attacco rivolto da «For
ze Nuove», corrente ostile al 
segretario, al «centralismo 
burocratico» che De Mita 
avrebbe instaurato nella De, 
tanto da farle assumere «le 
vestigia di un partito che fu 
democratico». «Forze Nuove» 
conferma poi che i listoni 
che hanno dominato i con
gressi regionali non sono te
nuti insieme da una linea po
litica. 

Giovanni Fasanella 

Anche perché, quando è co
minciata questa esperien
za, scontavamo una scon
fitta elettorale. Poi però ab
biamo anche vinto e nessu
no pare accorgersene. Co
munque all'inizio di questa 
maggioranza i nostri allea
ti stavano con noi in attesa 
della decadenza inevitabile 
della De. Insomma, erano 
al capezzale del caro estinto 
in attesa dell'eredità. Per 
noi, in quella fase difficile, 
fu una scelta, difficile — 
certo da digerire sul piano 
dei principi — ma quasi ob
bligata, quella di cedere Pa
lazzo Chigi. Importante era 
allora l'accordo sulle cose 
da fare. Né si disse quanto 
l'esperimento della presi
denza socialista dovesse 
durare». E adesso? De Mita 
glissa. «Sono scelte che 
vanno più spiegate che teo
rizzate». Comunque una 
bacchettata a Craxi tenta 
di darla. «Questo è un go
verno che vuol essere grin
toso. Ebbene, sul terreno 
del risanamento, che è 
quello che ci interessa, ben 
poco è stato impostato». E 
questo, invece, deve essere 
proprio — pare dire De Mi
ta — il nuovo metodo del 
governo: «portare a soluzio
ne i problemi della gente e 
del paese». «Siamo nelle 
condizioni di sempre — ec
co la tirata finale del segre
tario — e cioè con una sola 
maggioranza possibile. 
L'importante è legare le 
scelte alle proposte». 

Mauro Montali 

«s***»*, 
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non cercare altrove 
lì liberale che è in te 

Ha preannunciato al congresso l'uscita dal governo e ha prospettato una linea simile all'attuale 

Altissimo contende a Biondi la segreteria Pli 

! J W 
GENOVA — Alfredo Biondi durante la sua relazione al congresso 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Si profila un nuovo scontro tra 
Alfredo Biondi e Renato Altissimo per la gui
da di un Pli alle prese con la propria «deca
denza», secondo l'espressione usata con an
goscia dal suo leader storico Malagodi all'in
domani dell'ultima sconfitta elettorale. 
Sembra a questo punto inevitabile la conta 
finale sulle candidature contrapposte, nono
stante non siano sorrette da linee politiche 
davvero diverse né tantomeno alternative. 
Da qui a lunedi, quando si riunirà il Consi
glio nazionale decisivo, resteranno aperti i 
giochi per la conquista di una maggioranza 
interna, magari risicata. Intanto, dalla tri
buna si alternano i saluti degli ospiti. Ieri. 
hanno parlato tra gli altri Spadolini e Pan-
nella. Per il Pei è intervenuto Ugo Pecchioli. 

Altissimo ha gettato il guanto della sfida 
con gesti misurati, però con decisione, so
spinto dagli applausi fragorosi di una lar
ghissima fetta della sala. Nessuno scarto po
litico significativo rispetto a Biondi, ma nu
merose prese di distanza: il Pli deve insistere 
sul tasto del «rafforzamento dell'intero arco 

delle forze laiche», trovare «più coraggio» nel
le riforme istituzionali, diventare «il campio
ne del cambiamento» in una «sfida alle buro
crazie parassitarie dello Stato assistenziale e 
alle grandi corporazioni». Altissimo ha riba
dito di non voler fare più il ministro e si è 
messo subito «a disposizione del partito». La 
sua sortita ha immediatamente riattizzato il 
clima congressuale. Biondi ha senza mezzi 
termini accusato il fronte «rivale» di cercare 
a parole l'unità per «ottenere una spartizione 
di posti». Invece, soddisfatto di Altissimo è 
apparso Sterpa, della corrente di destra, cui 
il ministro dell'Industria ha dato corda at
taccando il «partito-apparato». Potrebbe ri
velarsi proprio lui l'ago del ribaltamento del
la bilancia (nonostante ciò non piaccia trop
po, pare, a Zanone). Ma in questo clima con
fuso ed esacerbato, qui cercano spazio in 
molti: perfino l'ultraconservatore Sogno, ri
spuntato fuori dopo dieci anni, con idee che 
lo stesso Altissimo ha catalogato nel «vecchio 
bagaglio culturale». 

Spadolini si è detto non pentito del falli
mentare patto Pri-Pli alle elezioni europee 

dell'84, anzi, è parso vagheggiarne riedizioni 
in prove imminenti: i partiti laici «non si 
esauriscono nel sostegno al pentapartito» e 
devono guardarsi costantemente da «colpi di 
mano» sulle leggi elettorali. Senza l'azione 
del Pri «non avremmo avuto — ha detto Spa
dolini — la linea di sufficiente fermezza op
posta dall'attuale governo alla tracotanza e 
all'aggressività di Gheddafi». 

Giudizi che non gli hanno risparmiato le 
ostilità della platea liberale quando Pannel-
la, poco dopo, l'ha punzecchiato ripetuta
mente. Il leader radicale, invece, è riuscito 
così a conquistarsi ovazioni, anche se invita
va il Pli a non considerare più come intocca
bile il sistema elettorale proporzionale. 

Pur da «posizioni diverse e inconfondibili», 
comunisti e liberali possono avere in futuro 
«nuove occasioni di dialogo», ha esordito Pec-
chioli. Oggi il punto essenziale è superare lo 
•stallo politico» della democrazia bloccata, il 
pentapartito è una gabbia che «tende a cattu
rare» le forze «minori». La proposta comuni
sta di alternativa democratica e dei governi 
di programma — ha continuato Pecchioli — 

si richiama anche a «valori di fondo» della 
concezione liberale della politica e dello Sta
to. Qualità dello sviluppo («occorre un rap
porto nuovo tra le scelte appannaggio irri
nunciabile delle istituzioni pubbliche e la di
namica del mercato, misuratore primario 
dell'efficienza»), riforme istituzionali («cam
biare la regola proporzionalista sarebbe pro
va di stoltezza politica» e di «grave sottovalu
tazione» dei diversi orientamenti ideali e cul
turali) e impegno comunitario europeo sono 
tra i temi principali di confronto fra Pei e Pli. 

Per la seconda volta, un congresso del Pli 
ha dato ieri il microfono anche al segretario 
missino. Almirante ne ha potuto approfitta
re per dichiarare così «chiusa definitivamen
te e nella migliore maniera la pagina del lu
glio sessanta», quando questa città medaglia 
d'oro della Resistenza scese in piazza contro 
un provocatorio raduno congressuale del 
Msi, e per chiedere al Pli «un patto di recipro
ca consultazione». 

Marco Sappino 


